
25POL01A2511 ZALLCALL 11 02:08:53 11/25/99  

Giovedì 25 novembre 1999 8 LAPOLITICA l’Unità

◆La motivazione della sentenza dopo la richiesta dei
giudici di Torino. A metà dicembre la decisione
della giunta delle elezioni e poi il voto della Camera
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L’INTERVENTO

I DELUDENTI RISULTATI
PRODOTTI DAL TURNO UNICO
di ANTONIO CANTAROLa Cassazione spiega:

«Dell’Utri non può
più fare il deputato»
«L’intensità del dolo è di indubbia gravità»
E da ieri il caso è all’esame di Montecitorio

È di questi giorni il repentino
convincimento della maggio-
ranza dei Ds che ancheconil tur-
nounicosi può rafforzare il mag-
gioritario e con esso lacosiddetta
democrazia competitiva. In
astratto - in tema di sistemi elet-
torali - tutto è vero, tutto è possi-
bile.

Nel concretodella realtà italia-
na rischiamo di perpetuare l’en-
nesima illusione sulle capacità
taumaturgiche del «riformismo
elettorale».

Non possiamo dimenticare,
infatti, che l’attuale sistema è già
a turno unico e che esso ha pro-
dotto risultati assai deludenti e,
permoltiversi, controproducen-
ti - ha ragione Sartori - anche sul
piano della governabilità. È in-
negabile, infatti, che l’attuale
legge elettorale a turno unico ha
provocatotreesitiveramentepa-
radossali.

Primo, un nuovo e più deteriore
proporzionalismo. La
cosiddetta propor-
zionale anticipata
che si realizza con
una distribuzione a
tavolino dei collegi
tra i grandi partiti
della coalizione e
gruppi organizzati
di ceto politico rap-
presentativi dello
zerovirgola dell’e-
lettorato.

Secondo, un aggra-
vamento delle prati-
che più deteriori della
partitocrazia spartitoria. La
«promessa» referendaria che i
cittadini e il territorio avrebbe-
ro scelto direttamente con il
voto i candidati migliori del
loro collegio è clamorosamen-
te smentita da una selezione
delle candidature fatta tutta
dall’alto, dai vertici dei partiti
e della coalizione che catapul-
tano nei collegi migliori - cioè
nei collegi più sicuri - i candi-
dati peggiori, quelli più indige-
sti agli elettori.

Terzo, la moltiplicazione dei
vizi peggiori del parlamentari-
smo. Anche qui la promessa re-
ferendaria di mandare in Parla-
mento uomini selezionati in
base ad una logica bipolare è
continuamente smentita dal
continuo trasformismo migra-
torio di deputati che si «trasfe-
riscono» da un gruppo all’al-
tro.

È evidente, cioè, anche per i
meno attenti alle alchimie del-
l’ingegneria elettorale, che il
maggioritario uninominale a
turno unico è stato il cavallo di
Troia che i partitini hanno uti-
lizzato per far valere il loro po-
tere di ricatto ai «tavoli» delle
candidature e che alla fine ha
consentito l’abnorme prolife-
razione di gruppi politici in
Parlamento. Oggi, con la pro-
porzionale vera (quella che si
misura con i voti reali conqui-
stati sul campo), con una clau-
sola di sbarramento al 5-6%,
con un sistema a doppio tur-
no, non ci sarebbero più di 5-6
partiti e avremmo coalizioni

stabili e coerenti.
Non possiamo più far finta

di niente. Non possiamo di-
menticare che la retorica del
maggioritario è stata il brodo
di coltura della «proporzionale
anticipata» (quella che il ceto
politico si garantisce nella trat-
tativa per la formazione delle
liste) e di quella «partitocrazia
senza partiti» che sta inqui-
nando la vita democratica ita-
liana e sta allontanando dalla
politica tanti cittadini.

Gli effetti prodotti dal mag-
gioritario a turno unico do-
vrebbero suggerire maggiore
prudenza a chi propone di al-
largarne la quota e di radicaliz-
zarne gli effetti sul piano della
composizione della rappresen-
tanza parlamentare (con un ul-
teriore premio di maggioranza
applicato ad un sistema già
fortemente maggioritario).

Sarebbe necessario, vicever-
sa, un ripensamen-
to critico e corag-
gioso anche della
recente storia poli-
tica italiana. Certo
la legge elettorale
va riformata attra-
verso un largo ac-
cordo, ma non a
costo di frammen-
tare ulteriormente
il quadro politico e
aggravare lo stato
di salute del nostro
già fragile bipolari-
smo. Molto meglio

sarebbe una iniziativa parla-
mentare che risulti chiara e
comprensibile all’opinione
pubblica anche nei suoi termi-
ni tecnici.

Basterebbe dire poche e sem-
plici cose:

1) ribadire l’esigenza di in-
trodurre nel nostro sistema co-
stituzionale l’istituto della sfi-
ducia costruttiva che, a me pa-
re, francamente, proposta più
ragionevole e comprensibile
anche sul piano comunicativo
di quella della «sfiducia di-
struttiva» (della quale parla
Ceccanti nel suo intervento su
l’Unità del 23 novembre);

2) esprimersi a favore di un
sistema elettorale che garanti-
sca una giusta rappresentanza
ed accresca contemporanea-
mente la stabilità del sistema
politico-istituzionale;

3) insistere per una legge
elettorale a doppio turno che
assegni un premio di governa-
bilità alle alleanze politiche
che si raccolgono intorno ad
un candidato premier;

4) sottolineare l’esigenza di
una significativa soglia di sbar-
ramento che incentivi la ridu-
zione e l’accorpamento dei
partiti, assicurando diritto di
rappresentanza alle forze real-
mente presenti nella società e
nel territorio.

Riusciremmo così a farci ca-
pire e costringeremmo gli «al-
tri» ad uscire allo scoperto. A
volte, anche in politica, il
buon senso aiuta molto di più
di retorica e modellistica.

Marcello Dell’Utri davanti a Montecitorio A3

ANDREA FRANZÒ

ROMA Solo a metà dicembre Mar-
cello Dell’Utri - uno dei fedelissimi
del Cavaliere - saprà se, come è sta-
to chiesto dai giudici di Torino e
sancito ieri da una severa pronun-
cia della Cassazione, perderà il seg-
gio di deputato (per intanto quello
alla Camera, poi si vedrà anche per
il seggio a Strasburgo) in seguito al
suo patteggiamento sulla pena per
frode fiscale: due anni e tre mesi di
reclusione, seimilioni di multa e -
quel che più conta ai fini della per-
manenza omeno negli incarichi
parlamentari - la interdizione dai
pubbliciuffici. Tra i reati patteggia-
ti: una serie di fatturazioni in nero
oinesistenti definite dalla Cassazio-
ne «di indubbia gravità per l’inten-
sità del dolo e l’entità del danno
criminale» ed un prestito di mezzo
miliardo ottenuto dalla Fininvest,
società controllante la Publitalia di
cui era amministratore delegato.

L’ufficio di presidenza della
giunta delle elezioni di Montecito-
rio- chiamata ad esprimere un pa-
rere per l’aula, che si pronuncerà
quindi con un voto - ha comincia-
to ieri ad istruire il caso prendendo
atto della documentazione sulla

sentenza, passata in giudicato, e
sollecitando la Cassazione a tra-
smetterle ufficialmente le sedici
pagine con cui la Suprema corte ha
ratificato il patteggiamento della-
pena, chiesto dai difensori di Del-
l’Utri e accolto dalla Procura gene-
rale presso la Corte d’appello di To-
rino. La giunta tornerà a riunirsi la
prossima settimana per ascoltare
una relazione tecnica del suo presi-
dente, il forzista Elio Vito, e nomi-
nare quindi un comitato ristretto
(per i Ds ne faranno parte Luigi
Massa e Giuseppe Rossiello) che
entro una diecina di giorni dovreb-
be esprimere per la giunta un pare-
re o due, contrapposti. Quindi il
voto in giunta e poi la decisione
definita dell’assemblea.

Per la Cassazione nessun dubbio:
«L’interdizione dai pubblici uffici -
si legge nelle motivazioni della
sentenza di ratifica n.13.484 - com-
porta anche la perdita dell’eleggibi-
lità parlamentare». Certo, «si po-
trebbe obiettare che la condanna
alle pene accessorie costituirebbe
un inammissibile vulnus all’art. 66
della Costituzione che riserva a cia-
scuna Camera il potere di giudicare
sulle cause di ineleggibilità, origi-
naria o sopravvenuta, dei suoi
componenti». Ma, replica la Cassa-

zione, «l’obiezione non ha pregio»,
insomma non conta nulla, «giac-
ché l’esclusivo diritto delle Camere
alla verifica dei poteri, a garanzia
delle funzioni parlamentari, non
può a sua volta vanificare l’autono-
mo esercizio della funzione giuri-
sdizionale».

In altre parole, «la prerogativa
costituzionale del Parlamento non

condiziona il
potere-dovere
del giudice di ir-
rogare pene ac-
cessorie che
comportino de-
cadenza perpe-
tua o tempora-
nea dall’ufficio
parlamentare».
Nessuno spira-
glio, secondo la
Cassazione, an-
che per gli effet-

ti del (dovuto) passo del pubblico
ministero per «attivare la Camera
di appartenenza del parlamentare»
ai fini appunto della decadenza di
Dell’Utri dal mandato di deputato:
«Il nuovo testo dell’art. 68 della
Costituzione, che ha abolito l’auto-
rizzazione parlamentare per esegui-
re una pena detentiva, sembra mo-
dificare la natura del rapporto tra

sentenze definitive del potere giu-
risdizionale e prerogative del pote-
re parlamentare». Allo stesso mo-
do, «e per le stesse considerazioni
in ordine alla decadenza tempora-
nea dell’on. Dell’Utri dal Parla-
mento europeo, il pm competente
per l’esecuzione dovrà - ordina la
Cassazione - attivare la presidenza
dello stesso Parlamento». E anche
per quanto riguarda il seggio di
Dell’Utri a Strasburgo, «vale sem-
pre e solo la legge italiana, la regola
è questa», ha fatto notare Pasquali-
na Napoletano, capodelegazione
Ds all’europarlamento, ricordando
che per Bernard Tapie (condannato
dalla giustizia francese) «la vicenda
fu risolta prima ancora di essere af-
frontata: Tapie pensò bene di di-
mettersi dall’assemblea Ue». E sic-
come i difensori volevano far vale-
re, proprio in Cassazione, l’euro-
seggio di Dell’Utri come motivo in-
validante le confische dei docu-
menti a lui sequestrati (e che sono
stati decisivo per la condanna), la
Corte aveva tagliato corto antici-
pando l’opinione di Napoletano:
in questa materia «la normativa
europea non fa che rinviare alle le-
gislazioni nazionali, limitandosi a
equiparare lo status dei parlamen-
tari Ue a quello dei parlamentari

delle assemblee nazionali». Insom-
ma, Strasburgo non fornisce coper-
ta a Dell’Utri.

Se la Cassazione ha detto la sua
con chiarezza estrema, è scontato
invece che a Montecitorio ci sarà
battaglia. Da un lato quanti riter-
ranno che tra i pubblici uffici rien-
tri a pienissimo titolo anche e pro-
prio la carica elettiva; e ricorderan-
no certo i due unici precedenti, che
confermano questa tesi: il socialde-
mocratico Tanassi, dichiarato deca-
duto in seguito alla condanna per
le tangenti sull’acquisto degli Her-
cules C 130 (lo scandalo che lambì
anche l’allora presidente della Re-
pubblica Giovanni Leone, poi di-
missionario), e il dc Ottieri, dichia-
rato fallito. Dall’altro quanti riter-
ranno che, trattandosi di una inter-
dizione temporanea, non sarebbe
applicabile come sanzione la deca-
denza dal mandato parlamentare
in quanto esso ha la durata di cin-
que anni.

A questo genere di scontri, del
resto, proprio Dell’Utri è abituato:
nell’aprile scorso era scampato, alla
Camera, in votazione segreta, agli
arresti immediati chiesti dalla pro-
cura di Palermo perreati connessi a
supposti rapporti con la criminali-
tà mafiosa...

“È stato
il cavallo di Troia

dei partitini
per far valere
il loro potere

di ricatto

”
■ IL SEGGIO A
STRASBURGO
L’eventuale voto
contro l’esponente
del Polo
avrebbe una
ricaduta anche
all’europarlamento

L’ex leghista Patelli accusato di violenza sessuale
La Procura di Milano ha chiesto il rinvio a giudizio del deputato regionale
MILANO Il consigliere regionale
lombardo Alessandro Patelli, 49
anni,exleghistaeoravicinoaFor-
za Italia e nel Gruppo Misto in
Consiglio regionale, è accusato di
violenza sessuale nei confronti di
una ragazza cinese oggi diciotten-
ne.All’epocadeifatti(cinquemesi
fa) la ragazza aveav 17 anni e di-
morava presso Patelli e la sua con-
vivente, ai quali era stata affidata.
L’accusa, per la quale è stato chie-
sto il rinvio a giudizio al Gip Mau-
rizio Grigo, riguarda un singolo
episodio e fa riferimento ad atti di
libidine. Il pm milanese Pietro

Forno ha chiesto il rinvio a giudi-
zio,oltrecheperPatelli, ancheper
la responsabile ed educatrice di
una comunità di accoglienza di
Voghera (Pavia) alla quale la ra-
gazzaerastataaffidata.Ladonnaè
accusata di favoreggiamento e di
violazionedelsegretod’ufficio.

Nella richiesta di rinvio a giudi-
zioPatellièaccusatodiaverabusa-
to «della condizione di inferiorità
psichica» della ragazza «agendo
contro la sua volontà» e «con vio-
lenza». Il Pm Forno sostiene che il
20 giugno scorso l’uomo, «con il
pretesto ufficiale diapplicarleuna

crema» sulle spalle, l’avrebbe toc-
cata e palpeggiata e sarebbe anche
andato anche oltre. Quanto all’e-
ducatrice dell’istituto, l’accusa so-
stiene che la donna avrebbe rive-
latoleconfidenzericevuteper«te-
nere costantemente informato il
Patelli», aiutandoloquindiadelu-
dere le investigazioni.Dura lapre-
sa di posizionedeldifensore diPa-
telli, l’avvocato Jacopo Pensa, se-
condo il quale «l’accusa è palese-
mente assurda e infondata. Tutti
lo capirebbero, meno chi lo deve
capire».

Lavicendacominciòunannofa

circa, quando la giovane arrivò a
Milano dalla Cina con un aereo
che poi l’avrebbe dovuta portare
negliUsa.PerilPmForno,laragaz-
za in realtà era stata ceduta alla
mafia cinese alla quale la famiglia
doveva 40 mila dollari, ed indotta
inschiavitùprobabilmenteper la-
vorare. Venne affidata all’istituto
di Voghera e poi a Patelli ed alla
sua convivente. Qualche giorno
dopo il presunto abuso, la ragazza
avrebbe lasciato la casa adottiva
per andare dall’interprete cinese e
per incontrare l’assistente sociale
del Comune di Milano che l’ave-

vanoassistita.Confidòl’accaduto
in casa di Patelli e ne scaturì una
denuncia a seguito della quale
venne ricoverata, per sua scelta,
nello stesso istituto di Voghera. Lì
avrebberaccontatolasuastoriaal-
la responsabile dell’istituto. La
giovanehaancheripetutoleaccu-
se in un incidente probatorio da-
vanti a un gip milanese, ma una
settimana fa, prima di prendere
un aereo che l’ha riportata in Ci-
na, si è recata da ungiudicedel tri-
bunale dei minori e ha dichiarato
di aver raccontato solo bugie. Ma
ilPmnoncredeallaritrattazione.

GIORNALISTI

Contratto, trattativa interrotta
Per gli editori l’informazione
oggi «la può fare chiunque»

SENATO

Accordo in vista al Senato
Il «dossier Mitrokhin»
alla Commissione stragi?

ROMA Si sono interrotte nel pomeriggio di ieri le trat-
tative per il rinnovo del contratto dei giornalisti. Il
confronto con la Federazione Italiana Editori Giornali
è stato interrotto «su iniziativa della Federazione Na-
zionale della Stampa», come comunica una nota del
sindacato, a causa «dell’inaccettabile posizione degli
editori, di attacco al ruolo del giornalismo». I rappre-
sentanti della Fieg - spiega la Fnsi - «hanno sostenuto
l’inaccettabile tesi che nell’attuale fase evolutiva del
mondo della comunicazione “l’informazione la può fa-
re chiunque”». La Fieg accusa la Fnsi di voler difendere
il «vecchio schema» del contratto aumentando regole e
vincoli («cappe di piombo») che ritiene già «insosteni-
bili per le imprese». La Fieg dice no alle regole per i
freelance e all’estensione del contratto, chiesta dal sin-
dacato, ai colleghi che lavorano nei nuovi media. E an-
cora, per gli editori i giornalisti contrattualizzati «sono
troppi», il contratto vigente è «eccessivamente rigido»
quindi non rinnovabile; la media dei livelli retributivi
sarebbe «eccessivamente elevata e supera quella dei di-
rigenti». La posizione della Fieg è stata subito respinta
dalla Fnsi, che si è invece detta disponibile a raccoglie-
re la sfida dell’innovazione e della flessibilità, ma in un
quadro di regole uguali per i giornalisti e per il merca-
to. Per decidere le iniziative sindacali la prossima setti-
mana è convocata la Giunta Fnsi, integrata dai Presi-
denti delle Associazioni Regionali di Stampa, e la Com-
missione Nazionale per il contratto.

ROMA Sarà la commissione stragi ad occuparsi del dos-
sier Mitrokhin? Sembra questo l’accordo che si sta deli-
neando tra i gruppi di maggioranza del Senato. Sarebbe
un apposito comitato all’interno della commissione ad
occuparsi della questione. In vista dell’esame in aula del-
le numerose proposte in materia, calendarizzato per mar-
tedi prossimo (nel quadro delle proposte, riservate, con il
nuovo regolamento, all’opposizione), la commissione Af-
fari costituzionali ha ripreso martedi e proseguito ieri l’e-
same dei sette disegni di legge finora presentati. In effetti,
il centro-destra ha dato rilievo, non a caso, alla proposta,
firmata dai tre capigruppo del Polo, La Loggia, Maceratini
e D’Onofrio, che ha per oggetto «il filone dei finanzia-
menti dall’Urss al Pci». L’opposizione di destra chiede
una vera e propria commissione d’inchiesta con i poteri
della magistratura, quasi a voler rifare processi che già so-
no stati fatti. Di diverso avviso la maggioranza che ha in-
dicato altre strade. Pare che infine l’accordo sia stato tro-
vato, con la mediazione del verde Stefano Semenzato,
con il trasferimento, come dicevamo, della materia alla
commissione Stragi, con ampio mandato. «Non credia-
mo opportuno -ha detto Semenzato- limitare ad oggetti
specifici il campo d’indagine, anche perché nel corso del-
l’indagine potrebbero sorgere novità rilevanti: è meglio
lasciare la commissione libera di orientarsi come meglio
crede. Naturalmente si tratta di una soluzione che vede la
netta opposizione del Polo, che ha insistito, ancora ieri,
sulla commissione d’inchiesta. N.C.
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